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COLLOQUIO A PARIGI CON LO SCRITTORE FRANCESE 

Un saluto al popolo italiano 
del partigiano della pace Sartre 

• ~ t : — , , 

"L'affaire Henri Martin,,: raccolta di dieci saggi su uno dei casi che maggiormente hanno appassio­
nato la Francia - L'incontro dei' cinque grandi punto di partenza - Gratitudine per il nostro Paese 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, ot tobre — Il mio 
incontro con Jean-Paul Sar­
tre si svolge olla i>igilia di un 
avvenimento letterario che lo 
ha come jirotagonista e che 
fila suscita da varie parti 
estremo interesse e commen­
ti di oojii oenerc: la pubbl i -
cazìone del libro L'affaire 
Henri Multili. Lu Dicendo e 
il processo del plorane inar l -
naio, arrestato e condannato 
perche ' reo >. di attività a fa­
vore della pace in Indocina, 
diventa in queste pagine fu­
rate da Sartre il motivo di un 
esame P di un dibattito sul­
l'attuale .sittiariotir francese. 

• Hanno par lato di un mio 
libro sii Henri Martin — mi 
dice Sartre —. Si tratta in 
realtà di un libro in cui sono 
raccolti sul medesimo tema, i 
saggi di dicci scrittori diver­
ti. E' l'ero altresì che il mio 
saggio è più lungo degli altri 
e clic supera le 100 panine, 

sulle 290 complessive. Esso 
era già pronto quando Henri 
Martin venne libetato. Ma 
non ho voluto cambia r nulla, 
l imitandomi • ad • nppiungere 
una premessa, per chiarire la 
portata e le intensioni de l ­
l 'opera. Spero che anche que­
sto sia un cont r ibuto alla pa­
ce e alla migliore e più esatta 
comprensione di certi proble­
mi die l'interessata disinfor­
mazione tende oggi ad a n n e b ­
biare ». 

Ordigni segrttì 
Queste pr ime parole mi 

permettono di spiegargli più 
facilmente lo scopo della mia 
insita: ottenere che lo scrit­
tore si rivolga direttamente 
ai lettori dell'Unità illustran­
do ancora i motivi d: questo 
suo sempre "innovato impe­
gno nella lotta per la pace e 
quello che egli ritiene il mez-
zo immediato per arrivare ad 
una soluzione dei problemi 
in temazional i . 

« Penso — egli dice subi to 
che un incontro fra i c inque 
grandi in questo momento 
sia il solo, vero punto di par 
t en t a verso l 'eliminazione dei 
motivi di tensione infcrnazio 
naie. Qui in Francia qualcuno 
obiet tava di recente che esi­
ste l'O.N.V., e che l'O.N V è 
l'organismo creato apposta per 
l'esame dei contrusti e dei 
problemi che si presentitilo 
come ostacoli alla compren 
sione e ai buoni rapporti fra 
i popoli. E' veramente augu­
rabile che l'O.N.U. assuma 
nel l 'avvenire questa /unzione. 
In linea di principio, anzi, la 
sua funzione dovrebbe essere 
già questa. L'O.N.U. ha dimo­
strato che al suo interno do 
minano tuttora mille disposi 
tivi inibitori, che scattano 
stranamente minacciosi, come 
ordigni manovra t i da segreti 
pulsanti, ai quali possiamo 
dare senz'al tro il nome di pio 
chi d'influenza. Anche qua» 
do nelle saie dclVO.N.V. r i -
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L'asseguazioue del piciuio 
Nobel per la let teratura ti 
Wiuston Churchil l non può 
non linciare n prima vista 
perplessi. Un primo impulso, 
di scetticismo e ili diffidenza. 
r i porterebbe anzi a rinuncia­
re ad ogni commento, e un 
tale at teggiamento sarebbe 
certo il più saggio se si do-
\esse tener conto di tutti gli 
clementi di casuali tà e di op­
portuni tà cont ingente.die qm'-
sta assegna/ione, come del 
resto ogni a l t ra del genere, 
lancia presupporre. L'ppure 
•vale la pena chiedersi se non 
sia possibile trovare un signi­
ficato oggettivo di questo av­
venimento. 

Nei suoi aspetti contraddi t ­
tori, il ' premio a Winsion 
Chiù chili, forse più di ogni 
altro tra quelli assegnati fiui»-
ra, si accorda perfettamente 
ron la stessa origine contrad­
dittoria dell 'istituzione dei 
premi Nobel. Com'è noto, il 
più importante di questi pre­
mi, e credo, il più ambito, è 
il «premio della p a c o , e fu 
istituito alla fine del secolo 
MorM», insieme con altri (piat­
irò (per la fisica, per la chi­
mica, per la medicina e per 
la let teratura) , tutt i destinati 
a coloro che hanno reso e i 
maggiori servizi a l l 'umanità », 
da uno scienziato svedese che 
ron le sue scoperte e inven­
zioni (dinamite, gelatina, ba-
listite) ha regalato al l 'umani­
tà potentissimi ordigni di 
guerra. Si aggiunga che Al­
fred Bernhard Nobel non fu 
solianto grande scienziato e 
inventore: fu anche accorto 
uomo d'affari e spregiudicato 
cavaliere d' industria, e accu­
mulò una immensa fortuna, 
pjù che (on i suoi brevetti , 
ron lo sfrut tamento dei cam­
pi petroliferi rus«i di Baku. 

Per chi crede che la con­
t raddi / ione. <ome carat terist i ­
ca inevitabile del movimento. 
è legge fondamentale della vi­
ta e della storia, non è lc t iu . 
svalutare i premi Nobel solo 
a can s a di qucst.i loro o r i j i -
ne, che gronda sangue e sfrut­
tamento. Ma neanche può es-
*cre sufficiente giudicare sol­
ianto dalle intenzioni, e fer­
marci al nobile «copo umani­
tario al quale si dichiarano 
ispirati. Ciò che importa e il 
risultato. K nel ea.-o di Chur­
chill la questione è part ico­
larmente tomplc»*a. 

o 
La figura energica di questo 

eminente uomo di Sta to sem­
bra impastata con le cont rad­
di/ ioni «tes*-c del secolo. N<*I 

ancora " Churchi l l , con il (li­
st oiso di Fiiltou. che si la 
precursore della" guerra fred­
da e della nuova crociata nn-
tisovietica, mu quando que­
sta politica sta per condur re 
di nuovo il mondo .sull'orlo 
della catastrofe, egli stesso 
prende un' iniziat iva per met­
tere un freno al l 'ol t ranzismo 
aggressivo dell' imperial ismo 
americano, per t rovare unii 
s t rada clje ponga fine nlla 
guerra ìr 'edda e renda possi­
bile una distensione interna­
zionale. 

© 
A quest 'uomo, cosi ca ra t t e ­

rizzato nel presente momento 
storico, è s ta to assegnato il 
premio Nobel. Ma qui viene 
in luce un 'a l t ra contraddiz io­
ne. A uno statìs.'a sembrereb­
be logico che nessun a l t ro ri­
conoscimento possa spet tare 
che non sia d i re t tamente po­
litico. E invece a Churchi l l 
non è anda to il premio Nobel 
per la pace — quello riserva­
to agli statist i come ricono­
scimento della loro opera po­
litica —. ma il premio Nobel 
per la le t tera tura . Che cosa 
sienifica? Che quello che 
Churchi l l scrive e più impor­
tante di quello che egli fa? 

Non si può a t t r ibu i re una 
intenzione così maliziosa agli 
austeri giudici della fondazio­
ne Nobel, lo penso invece che 
la loro decisione sia s ta ta giu­
sta e abbia in definitiva, salvo 
le r i«er \e già fatte c i rca le 
insondabili intenzioni sogget­
tive, un significato oggettiva­
mente^ positivo. Anche il pre­
mio Nobel per la le t te ra tura 
ha sostanzialmente un valore 
etico-politico. Esso e a t t r ibu i ­
to, secondo lo s t a tu to della 
fondazione, in base non solo 
ai meriti art ist ici , ma a n c h s 
alle finalità moral i e umani ­
tar ie dello scr i t tore e bell 'ope­
ra premiata . E indubbiamen­
te la monumenta le opera di 
Churchi l l sulla seconda guer­
ra mondiale r i sponde ai re­
quisiti richiesti, anche se mol­
te delle affermazioni e inter­
pretazioni che vi si t rovano 
possono essere discusse e qua l ­
che volta vanno respinte as­
sai vivacemente. Ma ol t re ad 
offrire una documentazione 
utilissima agli storici futuri , 
quest 'opera è oggi un monito 
solenne per tutt i coloro che 
-i p r epa rano a diment icare la 
lezione del passato e a com­
mettere gli stessi fa ta l i . e r ror i 
che condussero i popoli alla 
catastrofe. E* un 'opera det ta­
ta da Churchi l l , ma scri t ta 
col sangue, con l 'eroismo, con 

primo dopo-guerra Churchil l il mar t i r io di milioni di 
si bat tè per l ' intervento con­
t ro la Russia -otralisia, e si 
adoperò in tutti i modi — c«»-
mc egli stesso ebbe poi a con­
fessare — per soffocare nella 
culla il giovane Sta to sovie­
tico. Non ci riuscì, e fu una 
fortuna anche per lui, perchè 
quando ì vecchi Stat i d 'Euro­
pa uno dopo l 'altro cadevano 
in pezzi, il neonato, che Chur ­
chill non era stato capace di 
soffocare, era nel frat tempo 
diventato un gigante u *olo 
con il suo aiuto fu possibile 
salvare l ' Inghilterra e l 'uma­
nità intera dalla barbar ie e 
dalla schiavitù nazista. E lo 
stesso Churchil l , che voleva 
distruggere il Paese del *o-
cialismo del quale poi ebbe 
hisogno, sempre nel pr imo 
dopo-guerra guardava con 
simpatia al fascismo che poi 
invece fu costretto a distrug­
gere per non essere distrut to. 
Nel s econde - -dopo-gue r r a - è 

«•eri umani , di coloro che com­
bat terono pe r la l ibertà e per 
l ' indipendenza del p ropr io 
Paese, e d i coloro r h e fnrono 
manda t i a un infame macel lo 
dal l 'opposta par ie , dalla p a r ­
te sbagl ia ta . Il premio Nobel 
assegnato a quest 'opera deve 
sottolineare la necessità che 
questa lezione non sia d imen­
ticata. 

Eo stesso Churchi l l po t reb­
be essere indotto, dalla p res­
sione di cert i spietat i in tc -
rcs-ò. a diment icare la lezione 
che scaturisce dalle sue pag i ­
ne. qualora non si facesse sen­
tire una pressione più forte 
da par te degli nomini che 
amano la pace, da pa r t e so­
pra t tu t to degli uomini di buo ­
na volontà e delle masse che 
per la pace sono disposti a 
lottare. E* lecito pensare che 
quest 'u l t ima pressione non sia 
rimasta estranea alle recenti 
iniziative-di-Churchill per-nna 

distensione i n l n na / io i i a l e ( 
che quindi agli ilouiiui che 
per la pace lot tano, in qual ­
siasi modo e con qualsiasi fe­
de politica, vada a t t i ibu i t a 
buona par te del meri to che 
hu valso a Churchi l l il rico­
noscimento di questo premio. 
Ma neanche si potrebbe da r 
tor to a quei giudici se non 
hanno creduto di poter asse­
gnare senz'al tro all ' i l lustre 
statista br i tannico il premio 
Nobel per hi pace, an/ icj ic 
quello per . la le t tera tura! 
l ' raucameiite, un tale ricono-
-ciinento sarebbe parso, a lme 
no per ora, eccessivo. L'ini­
ziativa di Churchil l per la di­
stensione è ancora r imasta a 
mezza s t rada, e perchè sia 
cont inua ta e condot ta a fondo 
occorre probabi lmente una 
spinta ancora più energica e 
organizzata dell 'opinione pub ­
blica mondiale. 

Non sarebbe for-e giusto 
con t rappor re t roppo sempli­
cist icamente le parole ai fat­
ti. Anche le parole hanno va­
lore quando p repa rano i fat­
ti: ma sapp iamo < he questi 
ultimi sono sempre il r isul tato 
di un'azione collett iva. Così 
possiamo sperare anche in 
Churchi l l , ma dobbiamo aver 
fiducia e conta re sopra t tu t to 
su noi stessi, I* in - fondo, a 
pensarci bene, dì fronte nlla 
posta in gioco, i premi No­
bel. per la let teratura o per 
la pace, assumono la propor­
zione di minuscoli episodi, e 
non sembra «he siano desti­
nati a lasciare una gran t rac ­
cia. Forse anche il vecchio 
stat is ta inglc-e non ignora che 
ciò che più conta in definitiva 
non è il riconoscimento uffi­
ciale di un premio: il premio 
maggiore per chi lotta per la 
pacp è la pace stessa, condi­
zione di ogni bene che l 'uomo 
possa desiderare, l 'aria di cui 
abb iamo bisogno per godere 
il premio prezioso della vita. 

VALENTINO GERRATANA 

suonano voci appass ionate che 
esprimono fjn.sic e speranze di 
pace, il calore di quelle spe­
ra n:e si raggela, l'eco di quel­
le voci si a t tut isce o si perde 
o resta soffocato •. 

<• Non mi pare — aggiunge 
Sartre, come se volesse consi­
derare tutta l'argomentazio­
ne del suo eventuale contrad­
dittore — non mi pare sia 
tanto facile smentire questa 
impressione Ihi incontro tra 
i rappresentanti delle cinque 
grandi potenze mi pare, in­
vece, il solo mezzo, oggi, ]>er 
rimuovere i malintesi, se ma­
lintesi ci sono, per disperdere 
le incomprensioni , ficr aprire. 
come dicevo poco fa, una via 
di uscita. Ali si può obiettare 
che i motivi di tensione sono 
ben reali e che un incontro 
al più alto livello non può 
considerarsi un toccasana. 
D'accordo. Tuttavia l'aver 
strappato alle burocrazie e 
sottratto alle stentate proce­
dure il d ibat t i to su questi 
stessi motivi di tensione s a ­
rebbe già di per sé un pas­
so avanti. Ma bisogna vedere 
molto più in là. Oggi la gran­
de maggioranza degli uomini 
non guarda all'O.N.V.. ma al­
l'incontro fra i c inque. Chi 
veramente vuole la pace deve 
pur ascoltare e seguire la 
semplici tà delle soluzioni de­
siderate dalle masse popolari. 
Questo calore umano, questa 
simpatia, questa speranza 
avranno modo di imporsi so­
lo in una sede dove intrighi 
e giochi di influenza non ab­
biano permesso di transito ». 

Chiedo allora allo scrittore 
di esprimere il suo parere 
sulla lotta che conducono in 
tutto il mondo i partigiani 
della pace e su clic cosa egli 
ritenga necessario per appro­
fondirla, per estenderla, per 
assicurarle nuovi successi. 

Trovare il legame 
< lo appartengo al movi­

mento — risponde Surtre co­
me per sot tol ineare la scelta 
da lui compiuta e quindi lo 
sua par tecipazione alla lotta 
comune —: a mio avviso si 
tratta di molt ipl icare le in i ­
ziative e, attraverso le inizia­
tive, trovare i punti di con­
tatto e di legame. Chiedo scu­
sa se parto dalla situazione 
francese. Personalmente cre­
do che qui andiamo verso il 
Fronte popolare. Credo an­
che che solo dalla sinistra 
possano venire alla Francia 
la forza e l'energia per uscire 
dalle attuali difficoltà. Ma il 
Fronte popolare si formerà di 
certo nlla base e inforno a 
problemi e a motivi comuni, 
non potendosi contare che ad 
esso si arrivi al vertice, sul 
livello pa r l amen ta r e . Gli scio­
peri di agosto ci hanno inse­
gnato che, quando emergono 
ragioni profondamente popo­
lari, la difesa degli interessi 
comuni porta inev i tab i lmente 
all'unità. In Francia, per gua­
rire dall'apatia alcuni strati, 
ab i tua t i in altri tempi al la 
lotta, per ridare slancio ai 
giovani, per assicurare un av­
venire al Paese, occorre asso­
ciarsi in torno a temi di i n t e ­
resse generale, come sono la 
cessazione della guerra in In­
docina. la difesa delle libertà 
democra t iche , la lot ta contro 
le discriminazioni governati­
ve, e così via. Individualmen­
te lo sviluppo verrà da se, a 
poco a poco. Io stesso ini­
zialmente mi sono associato al 
movimento dei partigiani del­
la pace per avere contatti su 
un tema de te rmina to ed oggi 
sono nel movimento >. 

Infine, lo scrittore mi prega 
di far pervenire un saluto ai 
suoi amici i ta l iani , r i co rdan­
do con entusiasmo il suo ulti­
mo soggiorno romano e tutti 
gli intellettuali, i giornalisti, 
gli scr i t tor i che ebbe modo di 

avvicinare < Parlavo di con­
seguenze veramente /elici del 
Congresso di Vienna. E ora 
vorrei dire anche - - conclu­
de — che esse potranno ap­
profondirsi ed estendersi gra­
zie ai contatt i fra i popoli, 
sotto ogni forimi. Afe lo ja 
pensare, ad esempio, d ricor­
do che conservo del vostro 
Paese in quelle giornate me­
ravigliose. .subito dopo le ele­
zioni. L'Italia e In Francia, 
con due situazioni es t rema­
mente diverse, bunuo p ine 
molti punti di contatto, so­
prattutto nella realtà che 
giorno per giorno s» configu­
ra. Mi auguro, dunque, nel­
l'interesse della }>acc. che i 
rapporti tra (ili uomini che 
per essa lavorano nei nostri 
due Paesi d ivent ino più fre­
quenti e più vivi, lo personal­
mente sono grato all' Italia 
per (pianto ho avuto occasio­
ne di vedervi e di appren­
dervi . 

MICHELE ItA(it) 

I GIOVANI VOGLIONO Ut PACE 
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LA V E R I T À ' S U L L ' A G G R E S S I O N E ALLA GRECIA 

I proTocatori di guerra 
Quattro principali colpevoli: De Vecchi, lacomotti, Ciano e Mussolini - L'antesignano del 
conflitto scompare al momento buono - Lacrime ipocrite sulla sorte dei ciamurioti - Il 
diretto esponente del capitale - In che modo si creò l'incìdente per Vaccensione della miccia 

Se e vero che in corri.1 r i ­
bacine l 'affermazione clic la 
aggressione alla Grecia n ien­
te a l t ro fu che una logica 
conseguenza del regime fa­
scista. è a l t i c t t an to vc io che 
è necessario poi individuale 
en t ro il s is tema gli uomini e 
p iec isa ie le responsabil i tà . 
Nel caso cont rar io M cadreb­
be nel l ' e r rore inverso a que l ­
lo commesso ila coloro che 
accollano la lesponsnbil i ta 
della guer ra agli «individui». 
Nessun sis tema o regime va 
avant i da sé, per forza d ' iner 
zia o, meno che mai , il fa­
scismo che per susci tare ' la 
guer ra espresse dal suo seno 
una ben nu t r i t a schiera di 
bugiardi e «li ossessi. Sono 
questi »i provocatori di g u e r ­
ra » di cui il catt ivo seme 
germoglia con t inuamente sul 
te r reno del capi ta l ismo: * un 
mest iere per cui non c'è d i ­
soccupazione. Vediamoli un 
po' più d.i vicino, uno per 
uno, a lmeno 1 principal i . E ' 
una lezione quan to mai 
is i rut t iva 

Il q u a d r u m v i r o De Vecchi 
è senz 'al tro il pioniere e l 'an­
tes ignano dell 'aggressione a l ­
la Grecia , anche se come tut t i 
i pionieri ebbe la sor te di 
essere diment icato dalla s to ­
ria. De Vecchi iniziò la sua 
at t iv i tà di guerrafondaio in 
modo veramente s ingolare . 
Invia to nell 'Egeo qua le go­
verna to re del Dodecanneso 
sin dal 1037, egli a l te rnò , sin 
da quella lontana epoca, due 
preoccupazioni fondamental i . 
P r i m a : r is tabi l i re in quel le 
isole H l 'autentica romani tà ». 
r ipulendole della " ba rba r i e 
or ienta le . Perciò r icostruì il 
castello dei cavalieri di Rodi , 
abba t t è gli innocui mina re t i , 
prescrisse che nelle vis i te t u ­
ris t iche le rovine greche si 
dovessero d'ora in poi n o m i ­
na re « rovine romane » (non 
è una barzel let ta , ma un a u ­
tent ico aneddoto racconta to 
da u n a fonte, il l ibro de l F a -

ni/za Migli ult imi governa to ­
ri dell 'Egeo, tu t t ' a l t ro che a n ­
tifascista) . L'ossessione n a ­
zionalistica a r r ivò in lui a tal 
punto da r improvera re i suoi 
collaboratori d i re t t i perché 
osavano ancora .scri\*»re i no ­
mi greci di località con la 
•i s » finale, ad esempio P a t -
mos, invece di da r loro la 
forma più gradi ta alla sua 
mental i tà imperiale «Patino». 
Seconda preoccupazione: In­
sieme con ques ta intensa a t t i ­
vità cul tura le . De Vecchi, s in 
dal p r imo momento, pensò a l ­
la guer ra , quando ancora in 
quella zona tu t to era in pace, 
concepì per pr imo l 'idea di 
fare del Dodecanneso una 
forte base mi l i ta re . Perciò 
prescrisse l 'autarchia più r i ­
gorosa, ruppe i commerci con 
la Grecia e la Turchia , con 
l'effetto immediato e ambi to 
di affamare e d ' impover i re la 
popolazione. 

isole o fwi'f? 

mento delle legitt ime n v e n -
dicazmm albanesi verso In 
Grecia. 11 14 giugno '-11), un 
qualsiasi del inquente comune. 
Indio e omicida, [u ucciso in 
Albania, p iobabi lmenic dai 
famigliari di qualche -nin vi t ­
t ima e la sua testa fu porta ta 

UJL8.S. — I 11*11 
felMWUrt, è U 

del eeatratiort del commina** nel 
41 «ma pace (taratura e di t 

sorriso, nel loro gioro «ai 
felle* avvenire per l'aawaJta 

Ma la guerra contro chi e 
per che cosa? Questo ques i to 
non turbò o non sfiorò n e m ­
meno gli accesi sogni del g o ­
verna tore , s icuro della « i m ­
mancabi le occasione ». Se 
questa e ra la sua p r e p a r a ­
zione psicologica non sor ­
p rende che dallo scoppio de l ­
la II gue r ra mondia le , egli 
abbia avuto una sola e co ­
s tan te man ia : quella d ' infor­
m a r e , si può dire quo t id ia ­
namen te . Mussolini delle p r e ­
sunte violazioni della n e u ­
t ra l i tà da pa r t e della Grec ia , 
raccogliendo le voci più a s ­
surde , t r avedendo e facendo 
t r avede re : t an to che più volte 
gli aviatori dell '«Ala l i t tor ia», 
sotto il suo malefico influsso. 
segnalarono « incrociatori i n ­
glesi » nelle baie greche m e n ­
t re si t r a t t ava invece di iso­
let te del tu t to na tu ra l i e i r ­
removibil i ( la tes t imonianza 
in proposi to è forni ta da l 
Grazz l ) . Ebbe poi f inalmente , 
per p r e m i a r e t a n t a costanza, 
il suo momen to d ' ispirazione: 
visto che la Grecia resis teva 
alle sue provocazioni, pensò 
bene di far s i lurare il 15 ago­
sto '40 una vecchia nave , la 
* Helli », nel por to di Tinos, 
m e n t r e •» rendeva gli onor i 
mi l i tar i alia festa della M a ­
donna », 

L'azione ebbe pieno succes­
so: l ' a f fondamento della 
« Helli » fu t ra le premesse 
indispensabili del l 'uni tà n a ­
zionale greca di fronte alia 
futura aggressione. Non e è 
bisogno d 'aggiungete che i 
capolavori non si r ipe tono: 
quando la guer ra f ina lmente 
scoppiò De Vecchi, dopo ave r 
medi ta to la possibilità di 
conquis ta re la Grecia » con 
una sola d i v i s o n e » dell 'Egeo. 
avu ta notizia delle p r ime ba ­
toste . r impa t r io fret tolosa­
m e n t e e sparve cosi t o t a l ­
men te dalla circolazione che 
ancora non se ne sa nul la . 

Già su un g rad ino più e l e ­
vato sulla scala dei provoca­
tori della guer ra t rov iamo il 
luogotenente in Albania Iaco-
moni. dota to di tu t te le qual i tà 
necessarie a un gerarca fa­
scista: la voraci tà (in pochi 
mesi accumulò u n a for tuna 
in Albania a t t r ave r so le p iù 
scandalose v icende) , la p a v i ­
dità (dopo ave r minaccia to il 
mondo e par t ico larmente la 
Grecia , sparve anche lui r a ­
p idamente dal t ea t ro del la 
gue r ra fatta sul serio), la ine ­
sauribi le capaci tà di m e n t i r e . 
A lui si deve la incredibi le 
invenzione dell 'episodio del 
« g rande pa t r io ta a lbanese 
D a u t H o n i a » che l a p r o p a ­
ganda fascista pose a fonda-

Ciann 

ol t re confine per d imost rare 
la compiuta vendet ta . L 'epi­
sodio pa>sò inosservato per 
due mp.ii; poi, di colpo. Iaco-
moni ebbe la g rande idea: 
t ras formare quel comune br i ­
gante in «uri i l lustre pa t r io ­
ta sosteni tore della liberta 
della Ciamur ia *, cioè della 
regione fra Grecia e Albania , 
spar t i ta in due dal confine. 
T I ciamuriot i vogliono l'in­
dipendenza e Daut Hog:;ia è 
il loro mar t i r e ! ••: questa fu 
la parola d 'ordine lanciata 
dalla s t ampa fascista che la 
accolse con entus iasmo, toc­
cando i l imiti es t remi del 
grottesco. Tut t i i giornali del 
regime e.-altarono - le qua l i ­
tà eccezionali moral i e fisi­
che » del defunto « tali da 
escludere che la sua mor te 
potesse essere avvenu ta se 
non per avve lenamento .», 
tut t i i pennivendol i fasciati 
s t r izzarono lagr ime «u!Ie 
« s tragi compiute da pa r t e dei 
greci sugli indifesi c i amur io ­
ti ». Si di^tin=e fra tu t t i , co­
me al «olito, dal le colonne del 
snjo giornale Virginio Gr>y-
da . tuonando p e r e n t o r i a m e n ­
te " Giustizia per l 'Albania! ». 

f "ti wro filftire 

par t i to suciaiistu. Le sue ro -
-.pmisubilità per l 'aggressione 
alla Grecia sono precise, g ra ­
vi, tali da non au imet tc ìe a t ­
tenuant i . Nò egli ani come 
De Vecchi i» lo stesso Iaco-
moni, diciamo co.^i in sot tor­
dine, per n.s&c.-Moiic di guer ­
rafondaio o voracità di b r i ­
gante, egli agi con piena co­
scienza di ciò che si propo­
neva la campagna di Grecia , 
come d i re t to esponente del 
capitale finanziario. Non è un 
semplice scherzo la fra?e da 
lui pronuncia ta e r ipor ta ta 
dal Giiiyzi: « Di a Metaxa.s 
che se non mi dà soddisfa­
zione nelhi quest ione della 
miniera di Locri» lo gli pren­
derò Corfù >•. 

E' la confessione cinica di 
chi, come lui , fra i maggiori 
azionisti delle società pa r a s ­
si tar ie cresciute a l l 'ombra 
del regime fascista, non ha 
ri tegno a r i levare che la 
guer ra è. innanzi tu t to , « un 
buon affare.» e che nulla 
contano a questo proposito, 
n é fanno par te del bilancio, 
le vi te degli i tal iani e dei 
greci . C iano fu in sostanza, 
l 'uomo che persegui pazien­
t emen te Io scopo del l 'aggres­
sione alla Grecia, senza sco­
raggiars i per le cont rar ie v i ­
cende, incoraggiando I a r o -
inoni nelle sue menzogne, 
•ervendosi sino in fondo delle 
man ie di De Vecchi, coglien­
do ogni occasione per insi­
n u a r e nel l 'animo di Mu.--o-
lini gli a rgoment i più decisi­
vi pe r la del iberazionp defi­
n i t iva : fra gii al tr i quello che 
la campagna di Grecia s a r eb ­
be stata facilissima, una sem­
plice « scampagnata ». aven ­
do egli stesso Ciano comprato 
a pe.-o d 'oro eminent i uomini 
»joìitici greci, ga ran tendo la 
vit toria senza .-parare un col­
po d i fucile: a rgomento q u a n ­
to mai rass icurante per Mus ­
solini che meglio d'ogni a l t ro 
conosceva a che cosa si r i ­
ducessero i suoi n ot to m i ­
lioni di baionet te ».. 

(Non c'è bisogno di ag­
giungere che ancor oggi non 
sì conosce In fin*1 di quell'oro'-
chi dovrebbe conoscerla alla 
perfezione. Anfuso. cioè l 'uo­
mo di fiducia di Ciano D^r 
incarichi del genere , sta zi t to 

si guarda bene dal fiatare 
in proposi to) . 

Né «erve a t e l a r e questa 
responsabi l i tà il fr/.to che 
Clnno ne! suo « Diar io „ a b ­
bi.-, t a d u t o pressoché com-
pTetnmente m propo-i io: tu*-
*e !e al t re fonti concordano 

Peccato che la g rande idea 
di Iacomoni a n d a n e sprecata 
a lmeno su! momen to : la cam­
pagna di s tampa durò e sa t t a ­
mente una decina di giorni , 
d a l l ' I ! al 24 agosto; poi si fe­
ce il silenzio e tu t to fu d i ­
ment ica to ( il governo fa­
scista si diment icò pers ino . 
malgrado le sollecitazioni del 
Ministro d 'I tal ia ad Atene , di 
chiedere l 'estradizione degli 
uccisori del b r i g a n t e ) . A \ e v a 
par la to la voce de l padrone , 
cioè del « camera ta nazi.sta » 
ed e sa t t amen te di Ribbent rop . 
imponendo la fine della c a m ­
pagna d i s t ampa . 

Se Iacomoni era so l tanto u n 
tipico e sempla re di gerarca , 
Ciano fu qualche cosa d i p iù , 
fu t ra i massimi d i r igent i d e l ­
la polit ica es tera fascista, ed 
ebbe e raffinò tu t t e le qual i tà 
del suocero, p r ima di tu t to 
la vocazione al doppio gioco 
cosi sp lendidamente r ive la ta 
da Mussolini q u a n d o t r a d ì il 

nel documenta re cne Ciano 
considerava In campagna di 
Grecia come la «sua guer ra» , 
il banco di prova delle sue 
ambizioni, il modo più sicuro 
per accrescere i suoi profi t t i . 

Ed eccoci al massimo re» 
.snodabi le . Mussolini: è e v i ­
dente che la definizione 
di un tale per.-onaggio non 
può essere racchiuda m 
poche righe, se non a bcapito 
della precisione e d e l l a 
completezza. Basti qu i d i r e 
che egli ria.saiinie in sé le doti 
dei provocator i di guerra so ­
pra citati , la megalomania di 
De Vecchi, la volgarità b r i ­
gantesca di Iacomoni. la faN 
sita di Ciano. 

E rappre."entando la .-.inte-» 
si delle suddet te doti , r a p p r e ­
sentò anche qualche cosa di 
nuovo e di diverso, por tò lo 
inganno, la boria, la follia ad 
altezze ^conosciute ai . suo i 
col laboratori . Basti cons ide­
rar lo nella sua veste specif i ­
ca di •< provocatore, >. del la 
guerra di Grecia . Dopo a v e r 
sbandiera to ai qua t t ro ven t i 
che » L'I tal ia era costret ta ad 
impugnare le a rmi contro lri 
Grecia per porre fine a una 
situazione che era d i v e n u t a 
intollerabile por la nostra d i ­
gnità e per la nostra s icurez­
za .. ( t rascr ivo la frase da u n 
testo scolastico d 'ai lora, f ra 
i più sicuri in terpret i e v o l ­
garizzatori del pensiero d i 
Mussolini) , celi ne l l ' in t imi tà 
.-i guarda bene dal t i r a r fuo­
ri il motivo « patr io t t ico i., 
ma nella r iunione del 15 o t ­
tobre a palazzo Venezia non 
accenna nemmeno, pe r sa lva ­
re la faccia, alla p resun ta 
•< pericolosità • della Grec ia . 
Annuncia semplicemente d! 
avere deciso di l'are la g u e r ­
ra . punto e basta. E r i c o r d a n ­
dosi di Cal-Ual e di cento a l ­
tre frodi da lui inte^sute a 
danno del popolo i ta l iano, 
" ordina ^li incidenti -.. E n o 
il pezzo tes tuale t r a t to dal r e ­
soconto stenografico che vale 
più d'ogni commento a ch iu ­
dere questa breve rassegna 
dei p ro \oca to r i di guer ra e 
dei loro sistemi. 

* Duce — Un'al t ra COSH, 
fissata la data si t ra t ta di s i -
pere come diamo la parvenza 
della fatalità di questa nas t ra 
operazione. Una giustificazio­
ne di cara t te re genera le è 
quella che la Grecia è sl'.ea! i 
dei nostri nemici , « qual i si 
servono delle sue basi , ecc ; 
ma poi ci vuole l ' incidente 
per il qua le si possa di re c'r.e 
noi en t r i amo per me t t e r e 
l 'ordine. Se ques to incidente 
Io fate sorgere , è bene, se non 
lo de te rmina te , è lo stess >. 

JacomonI — I« posso fare 
qua lche cosa sulle fror,t;ert.. 
incidenti fra ciarr.jrioti ed 
autor i tà greche. 

Visconti Prasca — Abb ia ­
mo predisposto delle a rmi e 
bombe francesi per fare u à 
finto at tacco. 

Duce — tu t to questo ha i:n 
valore assolutamente t r a scu­
rabile per me. è pe r da re u n 
pò* dì fumo. Tut tav ia è bene 
se potete fare in modo che ci 
<ia l 'appiglio al l 'accensione 
della miccia. 

Ciano — Quando volete che 
l ' incidente avvenga? 

Duce — Il 24. 
Ciano - n 24 ci sarà l ' inc i ­

dente . 
Duce — Nessuno c rederà a 

ques ta fatalità, ma p e r u n a 
giustificazione di ca r a t t e r e 
metafisico si po t r à d i re che 
era necessario ven i re ad u n a 
conclusione ». 
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